Tecniche di comunicazione

PREMESSA

Mettersi in relazione con l’altro, comunicare, significa in primo luogo entrare in sintonia con l’uomo nel suo complesso unitario fatto di facoltà spirituali, di realtà corporali, di capacità espressive; significa, in una sola parola, conoscere le modalità e le possibilità di comprensione dell’altro. Se “l’altro” è la persona con limiti intellettivi è necessario tener conto che l’unico linguaggio veramente comprensibile per lui è quello dell’esperienza.

C’è infatti una qualità mentale, una disposizione che caratterizza i semplici: la concretezza. “Il loro mondo è vivido, intenso, ricco di particolari, eppure semplice, proprio perché è concreto e non complicato, diluito o unificato dall’astrazione” afferma Oliver Sacks nel suo interessante libro “L’uomo che scambiò la moglie per un cappello”.

Essi animano e riescono ad entrare con facilità sorprendente nel linguaggio dei sentimenti, dei gesti, delle immagini e dei simboli. Il concreto può diventare anche un veicolo del ministero, della bellezza, della profondità ed è per questo che la persona insufficiente mentale, benché concettualmente limitata, può essere nelle sue capacità di apprendimento concreto e simbolico, alla pari di un qualsiasi individuo “normale”.

Da queste premesse teoriche si deduce che una catechesi per le persone disabili basata soltanto sull’espressione verbale è destinata a fallire ed è importante permettere loro di compiere esperienze a livello corporeo, pittorico, musicale per far giungere non solo e non tanto a comprendere i messaggi che si vogliono comunicare ma soprattutto a intuirli ed a goderli.

L’espressione corporale

“L’uomo per esprimersi, dispone prima di tutto di se stesso e quindi primariamente del suo corpo… L’espressione corporale è fondamentale.

Merita di essere favorita, coltivata e sviluppata per prima.

Senza di essa l’uomo resterà per sempre un prigioniero.

Il corpo, simbolo essenziale, fu donato da Dio all’uomo non solo perché egli si esprima ma anche perché egli lo esprima.”

Così Henri Bissonier, grande Sacerdote, pedagogista e psicologo che io considero un maestro per eccellenza nel campo della catechesi per disabili.

L’espressione corporale è un mezzo meraviglioso poiché comporta la partecipazione di tutta la persona, corpo ed anima, può inoltre avere una dimensione comunitaria ed implicare rapporti di alterità. Infine, essa sfocia nell’espressione corporale religiosa che è tradizionale in tutti i culti e riguarda tanto la preghiera personale quanto la liturgia della comunità.

L’espressione corporale deve essere, prima di tutto, autentica e semplice.

Gli atteggiamenti, i gesti espressi saranno quelli della vita quotidiana, atteggiamenti di aiuto fraterno e di amicizia o relativi a sentimenti primari dell’uomo – gioia, dolore, paura, rabbia, stupore – atteggiamenti infine, di preghiera o gesti liturgici, tutti ridotti all’essenziale e, per questo, eloquenti.

Ogni espressione corporale può essere allora densa di significato, dal semplice cammino processionale, all’inginocchiarsi, al chinare il capo, al movimento della mano che si apre per accogliere, donare, supplicare fino alla vera danza che esprime lode, gioia, tormento, liberazione.

Per avviare al gioco gestuale occorrono fondamentalmente due cose:

· un’educazione graduale e costante all’osservazione dei comportamenti propri ed altrui per analizzare, catalogare gesti, posture, atteggiamenti che tutti assumiamo spontaneamente;

· un progressivo avviamento alla decontrazione corporea, alla scioltezza, al controllo della propria fisicità.

Quando il bambino, il ragazzo, avranno intuito che il gesto cambia di valore a seconda della sua ampiezza, della sua durata, del suo orientamento nello spazio e saranno riusciti, per cosi dire, ad impadronirsi dello “strumento gesto” potranno accedere anche al mondo dei sentimenti che verranno coscientizzati e resi quasi tangibili.

Mi sembra importante puntualizzare che l’accesso all’espressione corporale richiede, sia per gli educatori che per i ragazzi, una certa semplicità ed una certa semplificazione.

Una certa semplicità perché esiste in noi, assieme al bisogno di esprimerci, una paura a farlo per misteriose resistenze di origine sociale o no (fattori temperamentali, età) che è assai difficile vincere.

Penso tuttavia che, con pazienza, tatto e gradualità sia possibile arrivarci pensando soprattutto che la semplicità non si ottiene del tutto se non per mezzo di una “semplificazione” che può essere difficile e dolorosa perché richiede un’ascesi ma che renderà più accessibile la comunicazione sia all’alunno che all’educatore.

Accade sempre infatti, durante questo tipo di attività, di notare la trasformazione che si opera nelle persone con problemi che sembrano ricomporsi, ritrovare unità, completezza e, quasi “avvolti” dall’armonia, divenire capaci di scoprire gesti, atteggiamenti pieni di dignità e di intensità e liberarsi del loro fardello di deficit, di povertà cognitive, di incapacità psicomotorie.

Penso a questo punto, ad esempio, all’esperienza fatta per scoprire ed esprimere l’amicizia.

La musica è “Il cigno” di Saint Saens: dolce, affabile, rasserenante.

Nell’ampio salone luminoso i segni dell’amicizia sembrano quasi fiorire dalla musica. Alessio e Monica si avvicinano con lievità, quasi attratti l’uno dall’altra e, guardandosi, si sorridono.

Francesco cammina, come in una danza, accanto a Claudio, il suo amico “grande” che gli circonda le spalle con un braccio adattando il ritmo del proprio passo al suo.

Due piccini, seduti contro il muro, stanno semplicemente insieme.

Anche gli adolescenti, ai quali i gesti dell’amicizia appaiono spesso erotizzati o involgariti da una triste pubblicità televisiva e giornalistica, dopo qualche sorrisetto iniziale, osano tentare un gesto senza timore di doppi sensi e senza ambiguità, quasi purificati dal clima che si è andato creando.

Attraverso l’esperienza dell’amicizia umana si giungerà, gradatamente, anche alla scoperta di un Dio amico, tenero e fedele.

Il linguaggio musicale

“La musica è un campo di esperienze multiformi che interessano la mente, il corpo e le emozioni dell’uomo e può modificare il comportamento di chi ascolta o di chi suona.

Può anche sviluppare la consapevolezza dell’ambiente, sia nell’individuo cosiddetto normale, sia in quello affetto da handicap. Nei suoi molti aspetti, la musica è un mezzo notevolmente flessibile ed adattabile che può raggiungere l’individuo a qualsiasi livello di intelligenza o di istruzione”.

Queste affermazioni di Juliette Alvin, confermate dall’esperienza, supportano la mia convinzione che la musica non sia qualcosa di accessorio nell’educazione religiosa ma una vera espressione di un rapporto con il trascendente.

La musica infatti, per la peculiarità del suo linguaggio, riesce ad esprimere l’ineffabile, a tradurre in suoni un messaggio non traducibile in parole; la musica fa nascere immagini, sentimenti, stati d’animo e, con la sua potenza evocativa, può ricreare un’atmosfera, un ambiente, una situazione. La musica, infine, con il suo susseguirsi di silenzi e di suoni, dispone tutto l’essere all’attesa di un annuncio.

La trasmissione del messaggio religioso al ragazzo, ed in particolare al ragazzo con problemi, viene favorita e facilitata dall’uso della musica. L’espressione corporale viene animata e quasi sostenuta da un brano musicale.

Per anni ho fatto l’esperienza di bambini e ragazzi che, con la musica, sono riusciti a superare la loro goffaggine ed a sapere, ad un tratto, come muoversi.

Dice Oliver Sacks: “I ritardati che non riescono a svolgere compiti che richiedono una sequenza di quattro-cinque movimenti, sanno compierli con esattezza con un sottofondo musicale, perché la sequenza che non riescono a ritenere come schema viene ritenuta come musica, inserita cioè nella musica”.

Ricordo con gioia una delle nostre prime esperienze di espressione corporale accompagnata dalla musica che ci aveva riempito di stupore per l’immediatezza delle risposte suscitate nei ragazzi dal suono.

Dopo essere stato invitato a immaginare le realtà naturali presenti fin dall’inizio dei tempi, il gruppo vaga alla ricerca degli animali, delle piante, dei corsi d’acqua.

C’è chi comprende, chi si muove, semplicemente, ed è contento di stare con gli altri quando, ad un tratto, tutti vengono interrotti da fasci intermittenti di luci e dalle note primordiali e potenti di “Così parlò Zaratustra” di R. Strauss e, istintivamente si stringono gli uni gli altri in un atteggiamento di paura.

· Che cos`è, bambini?

· Il tuono… il lampo… il temporale…

· Mettiamoci a terra allora, cerchiamo di difenderci, abbiamo paura…

Gli educatori coinvolgono anche chi non osa, chi non comprende.

E dopo il tuono, l’acqua.

Un lunghissimo drappo di chiffon azzurro viene mosso al suono dolce de “La Moldava” e, quando questo si fa impetuoso, invade tutto e tutti e, ancora, si interpreta la paura, si cerca riparo.

Nel racconto di un episodio biblico la musica può assumere validamente la funzione di commento, entrando a sottolineare o accentuare le situazioni, stati d’animo, comportamenti, valori.

La musica cosiddetta di commento può configurarsi come leitmotiv o motivo conduttore ricorrente che permette di riconoscere personaggi, situazioni, simboli; come musica decorativa o illustrativa usata come accompagnamento in sordina di azioni o per descrivere situazioni visive ed infine, come musica d’atmosfera per creare un clima di attesa o di partecipazione emotiva ad un evento.

Sarà importante un lavoro propedeutico nel quale il ragazzo si abitui gradatamente ad associare una determinata musica ad un gesto, ad un luogo, ad un sentimento.

Non è necessario disporre di molti mezzi: una musicassetta dove il catechista abbia raccolto musiche dolci, tristi, serene, tragiche… tratte sia dal repertorio classico che da buone colonne sonore di film (cito come esempio Nino Rota e Morricone) potrà bastare.

L’importante è credere nell’importanza e nell’utilità della musica per la trasmissione di un messaggio religioso.

Particolare importanza assume, a livello catechistico, il canto sia corale che solista.

Il proporre semplici versetti cantati che, quando il gruppo sia stato educato in questo senso, possono essere anche inventati dai ragazzi, favorisce l’interiorizzazione dei concetti perché, per mezzo del canto, le parole si imprimono più profondamente nella mente e nell’animo e, ripetute più volte, possono divenire preghiera di supplica, di adorazione, di ringraziamento.

Tenendo conto delle difficoltà di memorizzazione e di pronuncia dei ragazzi con problemi è importante scegliere canti con testo semplice e breve, preferibilmente ritornelli da far ripetere a tutti, mentre un solista canterà le strofe.

Avviare i ragazzi a cantare assieme può assumere, nell’ambito dell’educazione religiosa, un valore simbolico. Cantare in coro vuol dire stare assieme, sentirsi parte di un tutto, uscire dall’isolamento.

Il canto corale inoltre crea quell’atmosfera di gioia, di festa, di serenità che caratterizza il messaggio cristiano.

Non si dirà mai abbastanza quanto il canto, accompagnato dal gesto e integrato con la mimica, coinvolga tutta la persona, divenendo veramente linguaggio totale.

Io sono rientrata da non molto tempo da un’esperienza triennale in America Latina e porto ancora nel cuore la gioia provata quando un’intera assemblea di adulti e di bambini sottolineava con i gesti canti estremamente semplici, sia dal punto di vista musicale che del testo, dove il messaggio veniva ripetuto numerose volte, fino a divenire parte di te.

Mezzi grafico-pittorici

Gli affreschi di Giotto, la cui lettura è privilegio soprattutto degli esperti, sono nati come un modo per raccontare un messaggio religioso agli illetterati.

Riscoprire questo principio nell’educazione del disabile vuole dire, a mio avviso, riscoprire il valore delle immagini per “leggere” e “scrivere”il messaggio religioso.

Tra i materiali pedagogici che si richiamano ai diversi aspetti del linguaggio delle immagini hanno grande importanza gli schizzi, usati soprattutto in quello che Werner Knoblauch definisce il disegno parlato.

Il disegno parlato è un disegno veloce che nasce contemporaneamente alla parola e la rende viva e visibile, trasformandola in una immagine vera fondata sul testo.

La base per il disegno parlato, al quale tutti possono accedere con un po’ di esercizio, è data da “figurine” stilizzate, preferibilmente tracciate con il gesso o con un grosso pennarello, alle quali è facile aggiungere degli elementi che possono venir modificati durante lo svolgimento del racconto.

Questa tecnica ha il vantaggio dell’immediatezza e del vedere quasi nascere l’immagine dalle dita dell’insegnante.

Indicazioni molto utili sull’uso dello schizzo e del disegno parlato si possono trovare nei volumi: Racconto e disegno di Angelo Riedl e Ditelo col gesso di Pierre Imberdis, editi da L.D.C.

Se l’uso del disegno parlato ha il vantaggio dell’immediatezza, l’utilizzo di schede grafiche permette di sfruttare altri mezzi quali il colore, l’essenzialità della forma, il ricorrere costante di determinati elementi.

Particolarmente interessante mi sembra l’utilizzo e, per così dire, la lettura del colore. A tal proposito va evidenziato il fatto che il bambino va opportunamente guidato alla scoperta del colore e, come ho già fatto in precedenza, riporterò brevemente un’esperienza basata su un lavoro di percezione, scoperta e lettura del colore durante l’attività del gruppo-espressione del Centro de La Nostra Famiglia di Ponte Lambro.

I bambini, già abituati ad associare una determinata musica al gesto ed alla maschera relativa ad un sentimento, sono stati invitati, in un secondo momento, ad una ulteriore associazione con il colore.

Erano stati predisposti a tale scopo numerosi cartoncini dipinti a tempera con un’ampia gamma di colori.

Ai ragazzi, seduti in un cerchio nel centro del quale c’erano alcune maschere relative ai sentimenti esaminati, venivano consegnati uno o più cartoncini colorati che, al suono di una determinata musica, dovevano essere portati al centro e collocati accanto alle maschere.

In breve tempo, quasi tutti sono stati in grado di associare le tinte tenui e delicate ad una musica dolce e malinconica, quelle forti ad una musica energica, quelle scure ad una musica triste o drammatica. Questa esperienza ci ha permesso inoltre di constatare che, ad esempio, alcuni soggetti con problemi di riconoscimento del colore non avevano, in realtà, problemi di tipo simbolico, in quanto associavano correttamente il colore alla musica o al gesto, ma di tipo verbale, perché non erano in grado denominarlo.

Questa scoperta ci conferma sempre più nell’idea che, puntando eccessivamente sul deficit che il ragazzo presenta questo si esaspera, mentre l’uso di canali diversi di comunicazione apre la persona alla fiducia nelle proprie capacità e la mette in grado di assimilare dei contenuti.

Abbiamo parlato fino ad ora della lettura delle immagini, mi sembra importante però sottolineare anche che il bambino, ed in particolare il bambino al quale linguaggio scritto e/o verbale sono totalmente o parzialmente preclusi, sente l’esigenza di disegnare spontaneamente.

Mi sento di sottolineare l’avverbio spontaneamente perché mi capita spesso di notare che si tende a far “colorare” delle schede ad a farle colorare con i pastelli di legno. Senza dubbio, la cosa può essere… tranquilla – perché le matite colorate non sporcano, perché i disegni sono già pronti- ma, in linea di massima, questa attività non consente una vera espressione.

Dopo aver dialogato o aver interpretato corporeamente un episodio, in genere, il bambino traduce volentieri in immagini quello che ha ascoltato o vissuto.

Non è necessario, e per motivi di tempo non è neppure possibile, eseguire disegni curati nei particolari ma schizzi, disegni rapidi colorati con le chine o con i pennarelli.

Se, ad esempio, il tema è quello del Battesimo, ciascuno potrebbe tentare di rappresentare pittoricamente ciò che più gli è rimasto “dentro”: simboli come l’acqua, la luce, la gioia della vita nuova, del “vestito della festa”. Il discorso richiederebbe molto tempo e molti esempi concreti: mi limiterò a dire che sarebbe opportuno abolire righelli, compassi e tutto quello che richiama la scuola e paralizza la creatività ma, soprattutto, che bisogna avere la pazienza di perseverare, di creare un clima ordinato, sereno, raccolto.

Se al fanciullo viene permesso, ad esempio, di disegnare straiato a terra, su grandi fogli che non imprigionano il movimento e sui quali può spaziare e, nello stesso tempo, sentirà gli altri lavorare accanto a sé e percepirà la presenza dell’educatore come presenza vigile, disponibile e valorizzante, questa esperienza gli fornirà per sé stessa delle “informazioni” riguardo al messaggio religioso.

Ci era stato regalato un grosso rotolo di carta piuttosto alto che abbiamo utilizzato, srotolandolo sul pavimento della palestra, per far eseguire delle sequenze grafiche da un gruppo di bambini.

Ogni bambino, sdraiato sul pavimento, aveva a disposizione uno spazio della striscia di carta, precedentemente delimitato, e dei pennarelli grossi per illustrare la sua sequenza.

Durante il lavoro, veniva diffusa sommessamente la musica che era stata usata come commento al tema trattato ed i bambini, lavorando uno accanto all’altro, apparivano distesi e contenti.

Gianluca, Carmela e Gabriele, tre bambini con problemi motori, sembravano quasi aver superato la loro”diversità” assumendo la posizione comune.

Emanuele e Marco, con i loro gravi problemi di relazione, contribuivano alla realizzazione del progetto riempiendo di colore un tratto di cielo e tracciando vigorose fiamme con il pennarello.

Guardandoli, gli educatori non potevano fare a meno di ricordare il periodo in cui il loro comportamento agitato precludeva a quei bambini ogni tipo di attività e di pensare che una pedagogia che si adatta ai bisogni reali del fanciullo ed alle sue capacità mentali ha il vantaggio di far nascere l’interesse e di farlo investire totalmente di ciò che fa.

Gli audiovisivi

Anche il ragazzo disabile, essendo figlio del nostro tempo, subisce l’influenza dei mass media ed, in particolare, della televisione e, per le sue caratteristiche di incapacità critica, di forte suggestionabilità e di fragilità emotiva, più degli altri fa le spese di questa immersione nel mondo visuale.

Si determina pertanto una sorta di assuefazione che lo porta a guardare le immagini senza discriminarle e quasi di sfuggita.

Questo motivo deve spingere l’educatore ad un utilizzo molto cauto del mezzo audiovisivo che deve essere sempre precedentemente annunciato ed opportunamente preparato. In questo modo verranno ridate all’immagine il suo vero ruolo e la sua forza di evidenza, di immediatezza e di suggestione indiscutibili, come afferma Blasich; infatti, “con il suo semplice offrirsi, l’immagine ha una sua forza di persuasione che, se dovesse essere tradotta in linguaggio verbale, richiederebbe un lungo giro di parole”.

Tra i mezzi audiovisivi che possono essere utilizzati nell’insegnamento alle persone disabili privilegiamo, in questa sede, l’uso delle diapositive, del video-tape, delle immagini fotografiche: una parola su ciascuno di essi.

Le diapositive

Le diapositive risultano efficace mezzo di comunicazione perché fissano l’attenzione sull’immagine che viene proiettata. Il loro uso consente la massima flessibilità: ritorno indietro delle immagini, possibilità di fermarsi quando si vuole su di una in particolare ed inoltre, di aggiungere, togliere, sistemare in modo diverso per altre presentazioni.

La proiezione delle diapositive, associata ad un commento musicale, “crea un clima, una suggestione, una complicità tra l’uomo e Dio, una complicità che va in cerca di nutrimento”.

Partendo dalla constatazione che il materiale in commercio è spesso troppo complesso e di difficile decodificazione per poter essere utilizzato dalla persona disabile, in particolare se insufficiente mentale, abbiamo iniziato a predisporre alcune serie di diapositive relative a situazioni di vita quotidiana, a interpretazione di parabole o di racconti evangelici, realizzate dai ragazzi. Utilizzando questo materiale, ci siamo resi conto con soddisfazione che non solo esso si adatta alle capacità dei nostri alunni ma viene vissuto come una loro creazione che, oltre ad avere la dote della semplicità, assume un forte potere rievocativo e fa acquistare un nuovo valore e maggiore evidenza alle esperienze realizzate.

Così, tale attività è diventata prassi abituale per fissare nel tempo tutto ciò che particolarmente interessa e coinvolge i ragazzi, senza contare che, rispetto all’uso del video-tape, il fatto di potersi soffermare, curandone la buona riuscita, su ogni singola foto rende possibile la realizzazione di sequenze di una certa importanza anche con soggetti gravi.

Ogni serie di diapositive è stata corredata da un commento musicale, mentre è stato lasciato all’educatore il compito di tradurre verbalmente le immagini, adattando il suo linguaggio alle capacità di comprensione dei diversi gruppi.

Il video-tape

La possibilità di verificare immediatamente la produzione ottenuta rende questa tecnica congeniale ai nostri ragazzi, per i quali i tempi troppo lunghi di attesa tra la realizzazione di un lavoro e la relativa verifica fanno scadere l’interesse e la motivazione.

In genere, abbiamo usato il video-tape per la ripresa di canti mimati, di drammatizzazioni molto semplici ma con un aspetto verbale importante.

Non è secondaria l’importanza che tale metodo di documentazione ha nei confronti dei genitori di ragazzi con problemi, che a volte sono i primi a dubitare delle possibilità dei loro figli (anche perché il ragazzo disabile si “rivela” spesso nell’ambiente extra-familiare riservando ai parenti un’immagine di sé più immatura e regressiva).

Abbiamo visto genitori stupirsi e commuoversi di fronte a produzioni inaspettate del loro bambino o ragazzo e modificare di conseguenza, almeno parzialmente, il loro atteggiamento di rassegnata sfiducia nei loro confronti.

Immagini fotografiche
Tra i mini-media il più comune, il meno dispendioso e il più maneggevole da parte dei fanciulli è il materiale fotografico, da utilizzare sia per l’osservazione che per la compilazione di cartelloni di sintesi.

Abbiamo esperimentato che una intelligente e ordinata raccolta di immagini ”povere” ricavate da riviste, calendari, dépliants illustrati, oltre a favorire esercizi di classificazione e di seriazione, entusiasma i ragazzi e li stimola a osservare, a ricercare, a confrontare, gratificandoli infine per l’uso immediato del materiale nella realizzazione di cartelloni.

Sulla compilazione di questi ultimi spenderò due parole.

Si può realizzare il cartellone tradizionale sul quale vengono incollate delle figure che debbono venir interpretate.

Per i bambini più piccoli o che non hanno acquisito la lettura, si possono compilare dei cartelloni iconografici dove le immagini si alternano alle parole.

Per inviare un messaggio importante si può usare il metodo de “la foto che parla”, una foto cioè, corredata di fumetto.

Immagini e semplici didascalie vengono utilizzate anche per il cartellone diviso in due parti: POSITIVO-NEGATIVO.

A seconda delle capacità e dell’età dei ragazzi si possono ancora realizzare delle semplici storie in capitoli, un giornale murale, un maxi-album che raccolga notizie, frutto della ricerca del gruppo.

Le ombre cinesi

Non voglio rinunciare ad accennare alla tecnica delle ombre cinesi capace, in modo particolare, di creare un’atmosfera. Predisposto un grande telo bianco, possibilmente montato su assicelle di legno, con l’aiuto di gelatine colorate fatte passare davanti ad una fonte luminosa (faretto, proiettore DIA) che viene proiettata sul telone, si producono effetti di contrasto, di gradazione, di sfumatura che valorizzano le figure in ombra. Queste non vanno mai appesantite con abiti troppo elaborati (sempre meglio l’uso del body o delle tuniche dalle linee semplici) e devono muoversi in modo lento ed armonico, mantenendo una distanza minima dal telo. L’aiuto della musica che sottolinea il linguaggio dei colori, favorisce il nascere di gesti particolarmente essenziali.

L’espressione verbale

Pur essendo convinti che la parola è il mezzo per eccellenza per la trasmissione del messaggio evangelico, questa può essere utilizzata con la persona insufficiente mentale soltanto in misura ridotta e tenendo conto di alcuni principi.

Anzitutto è necessario creare le condizioni nelle quali il dialogo sia non solo possibile ma anche piacevole e sereno: di conseguenza, l’ambiente dovrà essere sufficientemente raccolto, luminoso, accogliente. Il gruppo, preferibilmente non troppo numeroso, dovrà sentirsi “contenuto” dall’insegnante, in modo che ciascuno si percepisca come parte di un insieme, reso tale anche dalla vicinanza fisica, e come oggetto privilegiato dell’attenzione dell’adulto.

L’iconografia classica e gli stessi Vangeli ci presentano Gesù attorniato dai discepoli o dalla folla, seduti a terra ad ascoltare la Buona Novella. La mia esperienza conferma la positività di tale atteggiamento di ascolto: tanti anni fa, avevo creato nell’aula l’angolo dell’ascolto dove, al momento opportuno, veniva steso un vecchio tappeto …considerato da tutti, appunto, il luogo privilegiato dell’ascolto.

Sappiamo tutti che le cose più belle, trasmesse con un tono di voce monotono, poco vivo, non fanno presa sull’uditorio, mentre un tono caldo, convincente, ricco di sfumature, avvince e convince chi ascolta. I nostri ragazzi, così sensibili al mondo delle emozioni e degli affetti, vengono spesso catturati da un’espressione verbale colorita e ricca tanto che, a volte, notiamo una partecipazione intensa in soggetti certamente incapaci di cogliere il contenuto del messaggio ma attenti alla musicalità del linguaggio.

Il messaggio religioso, del resto, per la ricchezza, l’intensità e la profondità dei suoi contenuti, richiede una trasmissione verbale dignitosa ed in sintonia con ciò che esprime: una notizia gioiosa richiede una proclamazione festosa; un annuncio denso di mistero necessita di pause e toni sommessi; un comando si dà con tono fermo e deciso.

A questo punto è importante chiedersi: cosa vogliamo comunicare per mezzo della parola? Come possiamo renderlo accessibile al fanciullo disabile? Non dobbiamo mai presentare verbalmente ciò che non esiste nel mondo esistenziale dei ragazzi, non illustrare situazioni astratte ma soltanto situazioni prese dalla loro vita concreta, dal loro mondo.

Dobbiamo avvicinare il nostro linguaggio al loro utilizzando le loro espressioni ed inserendole nel nostro discorso.

La lezione al fanciullo handicappato non dovrà mai essere ridotta ad un monologo. Un dialogo capace di “educare” quello che c’è nel ragazzo per farlo giungere ad un possesso graduale e progressivo della verità, un dialogo che ritorna regolarmente su ciò che è importante e struttura le osservazioni frammentarie, legandole fra loro, risponde pienamente ai bisogni della persona con difficoltà e tiene conto delle sue caratteristiche intellettive.

Personalmente ritengo che una sobria sottolineatura gestuale sia necessaria a questo tipo di comunicazione.

Nel parlare della bellezza e delle qualità dell’universo, ad esempio, potremo utilizzare un gesto ampio per esprimere la sua immensità, un movimento lieve per significare l’alito del vento, un congiungimento delle mani per indicare la piccolezza del seme. È importante però che, quasi per visualizzare quanto il catechista va esponendo, anche i ragazzi compiano dei gesti che, associati alla parola, condurranno gradatamente alla drammatizzazione.

Ancora una volta, mi piace esemplificare.

Si sta presentando la parabola del Padre misericordioso:

Il figlio è scontento, arrabbiato, perché la vita nella sua casa gli è diventata odiosa: lo si capisce da tutto il suo atteggiamento.

Chi  vuol farmi vedere com’è la faccia, com’è l’atteggiamento del corpo di uno che è stufo? Tu, Dario? Benissimo.

Ed ora vediamo come il figlio tende la mano al Padre per ricevere la sua parte, con egoismo, senza preoccuparsi del suo dispiacere.

No, così mi pare che sia troppo sottomesso.

Cosa dite, che ci vuole più grinta? Lo penso anch’io.

Vuoi provare tu, Sergio?

Ecco, questo mi pare che sia il modo giusto.

E il Padre com’è? Arrabbiato? No, avete detto che è triste ma gli dà i solidi perché rispetta la sua libertà.

Continuando il dialogo secondo questo metodo si analizzeranno via via gli atteggiamenti ed i sentimenti del figlio che scialacqua tutti i suoi beni, che è ridotto alla fame, che si mette in cammino per tornare a casa, che vede il Padre in attesa, in un lavoro propedeutico alla drammatizzazione vera e propria, evitando di far intervenire sempre le stesse persone, di sottolineare troppo ciò che può suscitare il riso, cercando di far entrare i ragazzi nel ruolo del figlio e di far loro scoprire l’amore immenso del Padre.

Io ricordo, in particolare, un gruppo di ragazzi difficili e disadattati, ben avviati però al linguaggio gestuale, dove il momento dell’abbraccio con il Padre era stato vissuto con vera commozione.

“Anch’io voglio farlo!” m’ha detto più d’uno di loro e quando io sollevavo da terra il ragazzino inginocchiato per chiedere perdono, questi si lasciava stringere in un abbraccio “reale”, bisognoso di sostegno, di tenerezza.

Questo è un esempio personale, logicamente, vissuto all’interno di un rapporto ben consolidato, per questo è importante che ciascuno conosca i propri ragazzi ed adatti il metodo alla loro effettiva situazione.

Mi rendo conto benissimo che i miei sono stati soltanto flashes brevi, incompleti, che però racchiudono in sé il desiderio che ciascuno di noi renda sempre più viva, attiva e “bella” la sua catechesi.

Si, bella perché la monotonia, la confusione, il cattivo gusto non sono mezzi per giungere a Dio.

Ho detto mezzi e lo sottolineo.

Le tecniche possono essere – e lo sono – un mezzo eccellente ma soltanto un mezzo che ha lo scopo di dischiudere l’orizzonte al soggetto, di rivelarlo a sé stesso ed a noi permettendoci di conoscerlo meglio di ciò che è, migliorandone, di conseguenza, l’autostima.

Il quadro sinottico che allego, a conclusione della relazione vuole indicarci, una volta di più, che è sempre a Gesù che dobbiamo attingere: Gesù che insegna con l’esempio, che utilizza anche delle tecniche e rivela grande competenza ma, soprattutto, Gesù che, in ogni situazione, unisce alla competenza un amore senza limiti.

